
Il 19 gennaio comincerà a Lecce il processo contro tredici anarchici accusati –
oltre che di una serie di azioni contro alcune multinazionali che si arricchiscono sulla
guerra e sul genocidio delle popolazioni del Sud del mondo – del crimine di aver portato
avanti per anni una lotta costante e determinata contro il lager per immigrati di San
Foca. Due di loro sono in carcere dal 12 maggio scorso, altri due sono agli arresti
domiciliari, un quinto in libertà vigilata. La base del processo è ancora una volta l’arti-
colo 270 bis sulla “associazione sovversiva con finalità di terrorismo”, con il quale
negli ultimi anni sono stati arrestati decine di rivoluzionari, ribelli o semplici militanti di
sinistra senza lo straccio di una prova. Per essere accusati di “associazione sovversi-
va” basta ormai una semplice scritta sul muro.

Ma non è tanto questo che ci preme dire. Sappiamo che le leggi dello Stato sono
ragnatele per il ricco e catene d’acciaio per il povero, così come non abbiamo mai
cercato il senso del giusto tra gli articoli del codice penale. Quello che ci preme sotto-
lineare è cosa rende questi anarchici pericolosi e cosa c’è di universale nella loro lotta.

Si è fatto un gran parlare negli ultimi mesi di “Centri di Permanenza Temporanea”
(CPT). Dopo che alcuni servizi giornalistici hanno documentato le condizioni disuma-
ne in cui sopravvivono le donne e gli uomini internati in queste strutture, le varie forze
politiche si sono azzuffate sulle responsabilità di una simile “gestione”. Ma il punto non
è come vengono gestiti, bensì la natura stessa dei CPT. Introdotti in Italia nel 1998 dal
governo di centrosinistra con la legge Turco-Napolitano (approvata anche con i voti
dei Verdi e di Rifondazione Comunista), i CPT sono a tutti gli effetti dei lager. Proprio
come i campi di concentramento fascisti e nazisti (e ancor prima coloniali, a Cuba e in
Sudafrica), si tratta di luoghi in cui si viene rinchiusi senza aver commesso alcun reato
e trattenuti a completa disposizione della polizia. Che all’interno le condizioni siano
disperate, il cibo pessimo e i maltrattamenti costanti è una terribile conseguenza, ma
non il centro del problema. Basta poco per rendersene conto.

Quello che per un italiano è un semplice “illecito amministrativo” (non avere i docu-
menti), per uno straniero è divenuto un reato passibile di internamento. Come la storia
insegna – basta pensare alle leggi razziste di tutti gli Stati fra la prima e la seconda
guerra mondiale –, per creare simili campi di concentramento bisogna aver preliminar-
mente imposto l’equazione straniero=delinquente. È in tal senso che va letta la legisla-
zione – di destra come di sinistra – sull’immigrazione in Italia (ma potremmo dire in
Europa e nel mondo). Se venissero applicati ai cosiddetti cittadini gli stessi criteri che
presiedono alla concessione del permesso di soggiorno agli immigrati, saremmo in
milioni ad essere rinchiusi o a vivere da clandestini. Quanti italiani possono dimostrare,
infatti, di avere un lavoro in regola? Quanti vivono in più di tre in un appartamento di 60
metri quadrati? Sapendo che i contratti interinali non valgono per ottenere il permesso di
soggiorno, quanti di noi risulterebbero “regolari”? Definire razzismo di Stato tutto ciò
non è un’enfasi retorica, bensì una constatazione rigorosa.

Ora, i CPT (ma più in generale tutte le forme di detenzione amministrativa: dai
centri di identificazione alle “zone di attesa” in cui vengono trattenuti i profughi o i
richiedenti asilo) sono la materializzazione di questo razzismo. Proprio perché il filo
spinato è da sessant’anni il simbolo del lager e dell’oppressione totalitaria, l’involonta-
ria coerenza del potere ha circondato questi nuovi campi di filo spinato. Così come non
è una caso se la detenzione amministrativa, da sempre dispositivo tipico del dominio
coloniale, oggi si sta diffondendo ovunque nel mondo (dai ghetti palestinesi a
Guantanamo, dalle segrete britanniche dove vengono rinchiusi gli immigrati “sospettati
di terrorismo” ai CPT italiani). Nel momento in cui si bombarda e si massacra in nome
dei “diritti umani”, milioni di indesiderati sono brutalmente privati di ogni “diritto”,



detenuti in campi circondati dalla polizia e affidati alle “cure”
di qualche “organizzazione umanitaria”.

Se i CPT sono dei lager – come ormai in molti sostengo-
no –, è del tutto logico cercare di distruggerli e di aiutare ad
evadere le donne e gli uomini che vi sono internati. Ed è del
tutto logico colpire i collaborazionisti che li costruiscono e li
gestiscono. Questo pensavano gli anarchici leccesi. Hanno
allora denunciato pubblicamente, nell’indifferenza generale,
le responsabilità dei gestori del CPT di San Foca – cioè la
curia leccese, attraverso la Fondazione “Regina Pacis” – e
le condizioni infami a cui erano sottoposti i detenuti; hanno
raccolto testimonianze, dati, e si sono organizzati. Sono sta-
ti una spina nel fianco della curia e del potere locale. Già
nell’estate del 2004 uno di loro veniva arrestato per aver
cercato di favorire la fuga di alcuni immigrati durante una
rivolta avvenuta all’interno del “Regina Pacis”. Andavano
nelle fiere di paese, a fare nomi e cognomi degli agenti re-
sponsabili dei pestaggi all’interno del CPT, dei medici che li
coprivano, del direttore che bastonava, sequestrava e co-
stringeva con la forza alcuni musulmani a mangiare carne di
maiale. Senza mai perdere di vista l’obiettivo: chiudere per
sempre quei lager, e non renderli “più umani”. Mentre avve-
niva tutto questo, alcune azioni anonime colpivano le ban-
che che finanziavano il CPT, nonché le proprietà della curia
e del direttore del “Regina Pacis”, don Cesare Lodeserto. E
questi anarchici erano pronti a difenderle pubblicamente. Le
autorità non potevano più nascondere il problema. E
cos’hanno fatto allora? Prima hanno arrestato Lodeserto con
l’accusa di sequestro di persona, peculato, violenza privata
e diffusione di notizie false e tendenziose (il prelato soleva
mandarsi da solo dei messaggi di minaccia che poi attribui-
va alla “malavita albanese”), poi hanno fatto chiudere il CPT
di San Foca. Messo subito Lodeserto ai domiciliari, e poi
rilasciato, hanno quindi arrestato gli anarchici allo scopo di
toglierli di torno per anni. Quelli che contano hanno difeso a
gran voce il prete. A difendere gli anarchici sono stati per lo
più solo degli onesti pregiudicati. Giustizia è fatta…

Ma qualcosa non torna. Il castello accusatorio contro i
ribelli è maldestro e traballante, ma, soprattutto, nel frattem-
po prendono vigore le lotte contro i CPT in tutta Italia. Ad
aprile gli internati del lager di via Corelli a Milano salgono sui
tetti, si tagliano e urlano la più universale delle rivendicazioni:
libertà. Seguiti dagli immigrati rinchiusi nel CPT di corso
Brunelleschi a Torino, la protesta si allarga a Bologna, a
Roma, a Crotone. A decine riescono ad evadere, mentre fuori
comincia ad organizzarsi il sostegno pratico alla lotta. Assie-
me a manifesti e iniziative che denunciano le responsabilità
di chi si arricchisce sulle deportazioni di immigrati (dall’Alitalia
alla Croce Rossa, dalle aziende dei trasporti alle ditte private
implicate nella gestione dei lager), non mancano le piccole
azioni di sabotaggio. Con quella convergenza spontanea che
è il segreto di tutte le lotte, i crimini imputati agli anarchici
leccesi si diffondono.

È questo movimento – ancora debole, ma in crescita –
che ha posto pubblicamente il problema dei CPT, facendo
correre ai ripari i politici di sinistra, nel tentativo patetico di
attribuire al solo governo di destra la responsabilità dei lager.

Che tutto ciò dia fastidio lo dimostrano le dichiarazioni
del ministro degli Interni Pisanu sugli anarchici e antagonisti
che “sobillano” gli immigrati (come se le condizioni disuma-
ne in cui vivono non fossero di per sé una costante sobilla-
zione) e sulla necessità dei CPT per contrastare il “terrori-

SEQUESTRATI
IN ATTESA DI GIUDIZIO

Il 12 maggio 2005 scatta l’opera-
zione “Nottetempo”: perquisizioni
in tutta Italia, cinque anarchici
leccesi arrestati, altri 13 indagati
a piede libero. Per tutti l’accusa è
di “associazione sovversiva con
finalità di eversione dell’ordine
democratico” (art. 270 bis C.p.).
Nei giorni seguenti si susse-
guono spontanee iniziative di
solidarietà.
Il 21 maggio una manifestazio-
ne molto partecipata in solida-
rietà agli arrestati e contro i Cpt
percorre le strade del centro
della città. Il giorno dopo viene
presidiato il carcere di Lecce
dove sono detenuti tre degli
arrestati. Gli altri due sono ri-
stretti ai domiciliari.
Mentre le istanze di scarcera-
zione vengono respinte, in due
vengono trasferiti a Melfi e
Salerno.
Il 6 agosto uno degli arrestati
ottiene i domiciliari e un mese
dopo una compagna ai
domiciliari viene liberata con
l’obbligo di dimora.
Durante tutta l’estate si susse-
guono iniziative di solidarietà
agli arrestati e alle lotte contro le
espulsioni.
Dopo due mesi di isolamento in
condizioni detentive particolar-
mente dure Salvatore viene tra-
sferito da Salerno a Sulmona.
L’8 novembre si svolge una ma-
nifestazione in solidarietà agli ar-
restati per ribadire la necessità
della lotta diretta contro i lager.
Il 9 novembre si celebra
l’udienza preliminare in cui due
degli indagati vengono prosciolti
da tutte le accuse, mentre altri
proscioglimenti riguardano alcu-
ni reati specifici. La data di inizio
del processo è fissata al 19
gennaio. •

LA PUBBLICITÀ
CHE MERITANO

Nel processo contro gli anarchi-
ci leccesi, si sono costituti parti
civili: il gestore di una stazione
di servizio della ESSO sabotata
(per via delle grandi responsa-
bilità della compagnia statuniten-
se nel genocidio iracheno, in
tutta italia sono decine le pompe
di benzina manomesse), i medi-
ci del San Foca Cazzato e
Roberti, nonché il direttore don
Cesare Lodeserto.

•

LA LOTTA
CONTRO IL REGINA PACIS

Giugno-agosto 2002. Cominciano i
primi presidi davanti al Regina Pacis.
31-08-02, Melendugno. Alcuni ma-
nifestanti interrompono il consiglio co-
munale al suono di trombe da stadio
per protestare contro il sindaco che
aveva vietato una manifestazione e
una mostra contro il Regina Pacis a
San Foca (frazione di Melendugno).
03-11-02, Monteroni. Manifestazione
davanti alla chiesa dove Mons. Ruppi
(gestore della fondazione Regina Pa-
cis) chiude la sua visita pastorale. È
allestita una mostra sull’immigrazione,
vengono esposti striscioni e distribuiti
volantini. Il Vescovo rinuncia ad affac-
ciarsi sulla piazza e scappa dal retro.
12-11-02, Lecce. In serata, alcuni
guastafeste si radunano davanti alla
Prefettura e, con fischietti, trombe e
megafono, comunicano il proprio
disprezzo verso gli 11 ministri dell’In-
terno che l’indomani terranno un
vertice sul controllo dell’immigrazio-
ne. Vengono effettuati blocchi stradali
a singhiozzo e distribuiti volantini.
13-11-02, Lecce. Durante il corteo
del Social Forum contro il vertice dei
ministri, alcuni manifestanti bersaglia-
no con frutta marcia e uova poliziotti,
giornalisti ed il servizio d’ordine del
Lecce Social Forum (i cui portavoce
avevano condannato le manifestazio-
ni contro Mons. Ruppi).
20-11-02, Casarano. Durante una
conferenza di A.N. sulla “Bossi-Fini”
in quindici aprono uno striscione con-
tro le espulsioni. Alla conferenza par-
tecipavano il sottosegretario all’Inter-
no Mantovano e don Lodeserto.
10-05-03, Lecce. Poco prima della
partenza del Giro d’Italia, sull’asfalto e
sui muri appaiono scritte quali “immi-
grati liberi” e “Ruppi assassino”.
11-06-03, Lecce. Per mano di ignoti
viene danneggiato con una fiammata
il portone laterale del duomo, sul
muro tracciate delle scritte contro il
Cpt e i suoi gestori.
12-10-03, San Foca. Davanti al Cpt
una decina di persone portano la
propria solidarietà ai reclusi; dall’in-
terno gli immigrati rispondono con
lanci di oggetti e spazzatura verso i
carabinieri. Alla fine del presidio, un
fitto lancio di uova ripiene di vernice
rossa lascia il segno sui muri del Cpt.
08-11-03, Lecce e Lequile. Incen-
diati due bancomat di Banca Intesa, la
quale ospita i conti del Regina Pacis.
03-12-03, Calimera. Manifesti e scrit-
te contro la dott.ssa Catia Cazzato. In
seguito ai pestaggi contro alcuni immi-
grati aveva firmato falsi certificati me-
dici sostenendo che gli immigrati si
erano feriti accidentalmente.



smo” (è noto, infatti, che chi vuole passare i controlli della
polizia per compiere un attentato se ne va in giro senza docu-
menti). Perché?

I CPT mettono a nudo non solo l’esclusione e la violenza
come fondamenti della democrazia, ma anche il profondo lega-
me fra stato di guerra permanente, razzismo e militarizzazione
della società. Non è un caso se la Croce Rossa è presente nei
conflitti bellici a fianco degli eserciti e allo stesso tempo impli-
cata nella gestione di numerosi lager in Italia. Così come non è
un caso se essa partecipa alle “esercitazioni antiterrorismo”
con le quali i governi vorrebbero farci assuefare alla guerra e
alla catastrofe.

La criminalizzazione dello straniero – capro espiatorio del
malessere collettivo – è da sempre un tratto distintivo delle
società moribonde e allo stesso tempo un progetto di sfrutta-
mento ben preciso. Se non vivessero nel terrore di essere rin-
chiusi e rispediti a casa – dove ad attenderli ci sono spesso la
guerra, la fame, la disperazione – gli immigrati senza docu-
menti non lavorerebbero certo per due euro all’ora nei cantieri
di qualche Grande Opera, né morirebbero coperti da una getta-
ta di cemento quando cadono dalle impalcature. Il Progresso
ha bisogno di loro: per questo li si rende clandestini ma non li si
espelle tutti, li si “accoglie” nei lager, li si smista, li si seleziona
in base agli accordi con i rispettivi paesi di provenienza e se-
condo la docilità che dimostrano nei confronti del padrone. La
sorte che spetta loro è lo specchio di una società in guerra
(contro i concorrenti economici e politici, contro le popolazioni,
contro i propri limiti naturali).

Una delle prime vittime di questa mobilitazione totale è il
senso delle parole. Che siano potuti entrare nell’uso corrente
espressioni come “guerra umanitaria” – o che si possa chiama-
re “centro di accoglienza” un lager – la dice lunga sullo scarto
fra l’orrore che ci circonda e le parole che lo nominano. E
questo scarto è contemporaneamente un’anestesia della co-
scienza. Chiamiamo “lager” i CPT e poi andiamo a votare chi li
ha costruiti, diciamo “massacro” ma ci accontentiamo di sfila-
re tranquillamente contro la guerra, purché non succeda nien-
te. Mentre a Milano si svolgeva la manifestazione oceanica del
25 aprile, i rivoltosi di via Corelli erano sui tetti a gridare che la
resistenza non è finita, ma la retorica sulla “liberazione” non si è
nemmeno scossa, continuando a festeggiare.

Forse qualcosa sta cambiando. Mentre la propaganda di
Stato equipara il nemico interno – il ribelle, il “terrorista” – e
lo Straniero – il fanatico, il kamikaze –, le resistenze si arma-
no ed esplodono le “periferie” a due passi da noi, dove i pove-
ri bruciano le ultime illusioni di integrazione in questa società.
Giovani generosi intendono lager quando dicono lager, e si
organizzano di conseguenza, come stranieri in un mondo stra-
niero. Sono disposti a conquistare la libertà assieme agli altri,
anche a rischio di giocarsi la propria. Odiano le sbarre, al
punto che non le augurano nemmeno alle peggiori carogne (i
tanti, troppi Lodeserto). Queste forme di insoddisfazione at-
tiva per il momento dialogano a distanza, ma sono già l’ab-
bozzo di qualcosa di comune. La falsa parola si sta
ammutinando, e nuovi comportamenti sprigionano nuove pa-
role nella realtà della vita quotidiana.

Non abbandoniamo alla vendetta dei giudici chi non è stato al
caldo quando altri uomini venivano travolti dalla tempesta. In tem-
pi tristi e servili, c’è una scelta che contiene tutte le altre: deci-
dere da che parte stare.

ALCUNI EPISODI
DELLA LOTTA CONTRO I CPT

NEGLI ULTIMI MESI

19 maggio, Torino. I reclusi del
Cpt si rivoltano, bruciano i mate-
rassi e danneggiano quel che
possono. Inizia uno sciopero del-
la fame. Per evitare l’imminente
rimpatrio un immigrato sfonda
una finestra e ne ingerisce i vetri:
passerà la mattinata in ospedale
perdendo l’aereo della deporta-
zione. Nel pomeriggio 150 per-
sone si radunano fuori dal Cpt:
alcuni salgono con uno striscio-
ne sopra alla recinzione, altri,
sotto, fanno un buco nel muro.
La celere carica ma viene re-
spinta. L’assembramento si scio-
glie ma un gruppo di manifestanti
si dirige al deposito dei tram per
spiegare agli autisti le responsa-
bilità della loro azienda, la Gtt,
riguardo alle espulsioni. Al termi-
ne, un manifestante viene arre-
stato.
19 maggio, Genova. Bloccate
le serrature della metropolitana
«Per Ibrahima e Mamadou, due
fratelli senegalesi morti ammaz-
zati dalle ‘forze dell’ordine’ del
terrore. Per tutti i rinchiusi nelle
carceri e nei C.P.T che si rivol-
tano e lottano».
21 maggio, Torino. Ancora in
sciopero della fame, i detenuti del
Cpt si ribellano di nuovo. Molti
minacciano il suicidio e vari inge-

16-03-04, Lecce. Attacco fallito
ad una filiale di Banca Intesa.
01-04-04, Lecce. Una quindicina
di persone presidia la cappella
dove Mons. Ruppi celebra la
messa pasquale.
11-04-04, Lecce. Nel giorno di
Pasqua, su un’impalcatura nei
pressi del Duomo compare uno
striscione contro i Cpt.
18-04-04, Lecce. È in piazza il
“Progetto Marta”, iniziativa con
cui la fondazione Regina Pacis
tenta di ripulirsi l’immagine rac-
cogliendo viveri e ridistribu-
endoli tra i poveri, gli immigrati e
i senzatetto. Alcuni compagni
contestano l’iniziativa con un vo-
lantino. Al loro rifiuto di esibire i
documenti la polizia reagisce
strattonando e tentando, senza
riuscirci, di condurli in questura.
11-07-04, San Foca. Mentre
all’esterno si svolge un presidio,
gli internati si ribellano distruggen-
do tutto quello che possono. Uno
di loro riesce a scavalcare il muro,
subito rincorso dai carabinieri. I
manifestanti si mettono in mezzo e
i militari caricano. Una compagna
si ritrova con la gamba rotta e un
altro viene pestato e arrestato:
verrà trasferito agli arresti domici-
liari qualche giorno dopo.
17-08-04, San Foca. Dopo che
nelle settimane precedenti decine
di internati sono riusciti a evadere
dal Cpt, altri ci riprovano. Bloccati
dai carabinieri, vengono pestati:
ai pestaggi partecipa anche il di-
rettore don Cesare Lodeserto.
La notte, una finestra della sua
abitazione viene colpita da una
bottiglia incendiaria. Un volantino
di rivendicazione dice: “Contro
don Cesare e contro i Cpt”.
29-08-04, San Foca. Mentre si
svolge un presidio davanti al
Cpt, alcuni reclusi fanno sapere
di essere in sciopero della fame.
16 settembre 2004, Lecce. Al-
tre scritte appaiono in città contro
il Cpt e il suo direttore. Mons.
Ruppi fa sapere che dal gennaio
successivo la fondazione non
rinnoverà la convenzione statale
per la gestione del Centro.
26-09-04, Calimera. Durante
una fiera viene distribuito un vo-
lantino in cui si smaschera la re-
sponsabilità della dott.ssa Cazza-
to all’interno del Cpt. Alcuni dei
manifestanti verranno denunciati
per “diffamazione”.
31-10-04, San Nicola. Imbrat-
tati con vernice alcuni bancomat
di Banca Intesa.
15-12-04, Lecce. Presidio e
volantinaggio nei pressi del tea-

tro dove Mons. Ruppi festeggia i
50 anni di sacerdozio.
30-12-04, Lecce. Vergate alcu-
ne scritte contro il Cpt. In questo
periodo i giornali fanno sapere
che, dalle dichiarazioni rilasciate
durante l’inaugurazione dell’anno
giudiziario, si prospetta una forte
stretta repressiva contro gli anar-
chici. Intanto si viene a cono-
scenza del proposito di una per-
sona legata ai gestori del Cpt di
ingaggiare qualcuno legato agli
ambienti mafiosi per dare una le-
zione agli anarchici. Proposito
che non avrà seguito.
23-01-05. Calimera. Su molti
muri appaiono scritte contro la
dott.ssa Cazzato e contro i Cpt.
31-03-05. Trascorsi i tre mesi di
proroga concessi dallo Stato alla
scadenza della convenzione, il
Cpt chiude definitivamente. La
fondazione Regina Pacis sposta
la propria attività “caritatevole” in
Romania, dove gestisce nume-
rosi “centri di accoglienza”.

•



riscono vetri e batterie, uno si taglia l’addome
tanto gravemente da dover essere ricucito d’ur-
genza sul posto. Durante il presidio del pome-
riggio i prigionieri salgono sul tetto e parlano
parecchio con i dimostranti: si scopre così che
spesso è proprio la Croce Rossa ad ostacolare
il rilascio di quelli che ne avrebbero diritto.
23 maggio, Milano. In serata un gruppo di
immigrati sale sui tetti di via Corelli gridando «li-
beri tutti». Mentre due di loro ingeriscono delle
lamette, gli altri iniziano a danneggiare la struttu-
ra del lager dal tetto, imitati presto da quelli del
piano inferiore. Nei giorni seguenti 21 reclusi
saranno arrestati con le accuse di «danneggia-
mento aggravato» e «incendio doloso».
25 maggio, Torino. Nel corso di un rastrella-
mento un ragazzo nigeriano, Eddy, cade dal
cornicione a cui si era appeso per sfuggire ai
mastini in divisa. Due ragazze, uniche testimo-
ni dell’accaduto, vengono trascinate in C.so
Brunelleschi. I nigeriani del quartiere, infuriati,
scendo in strada e si scontrano con la polizia.
27 maggio, Torino. Presidio sotto il consolato
del Marocco, corresponsabile delle espulsioni,
e a San Salvario dove, mesi prima, una ra-
gazza marocchina era precipitata dal tetto per
sfuggire ad una retata dei Vigili urbani. Nel
pomeriggio, alla commemorazione di Eddy
sale la tensione e si rischia nuovamente lo
scontro con la polizia.
28 maggio, Torino. Una manifestazione di
oltre mille persone attraversa la città. La poli-
zia, pur presente in forze, si mostra solo per
bloccare al corteo la strada per la questura: gli
immigrati sono furiosi. Arrivati alla stazione di
Porta Susa vengono occupati i binari: «In una
città che uccide non deve viaggiare nessu-
no». Qualche danneggiamento, in particolare
di un bancomat della San Paolo.
7 giugno, Caltanissetta. Al mattino vengono
trovati due bidoni di benzina agli ingressi della
locale sede della Croce Rossa, accompagnati
da una scritta sul muro «No Cpt» e da un bi-
glietto «La CRI gestisce il Cpt di Pian del lago:
solidarietà agli immigrati».
8 giugno, Torino. Un gruppo di compagni
interrompe un dibattito per contestare al sinda-
co ed agli assessori le loro responsabilità e
ricordare gli immigrati uccisi.
11 giugno, Milano. Verso le undici di sera in
due salgono sul tetto di uno dei capannoni del
Cpt di via Corelli e, scavalcata la recinzione,
approfittano di un varco nel muro in ristrut-
turazione per darsi alla fuga.
15 giugno, Bologna. Presidio davanti alla
sede di Castelmaggiore della Concerta Spa,
l’azienda che fornisce i pasti ai Cpt di Bologna
e Modena.
16 giugno, Torino. Sigillati un centinaio di
parchimetri della Gtt, complice delle espulsioni.
29 giugno, Bologna. In 6 riescono a fuggire
del Cpt di via Mattei.
2 luglio, Bari. In 91 evadono dal Cpt allestito
nell’aeroporto di Palese.
5 luglio, Bologna. Al tramonto in dieci ten-
tano l’evasione: sollevata una delle grate di
sicurezza che sovrastano il cortile, scavalca-
no la recinzione e il muro. In cinque riusci-
ranno a dileguarsi.

9 luglio, Torino. Approfittando di un presidio
che si tiene di fronte all’entrata del centro, sette
prigionieri saltano il muro laterale del Cpt. Intanto
all’interno inizia un nuovo sciopero della fame.
1 agosto, Ragusa. Una manifestazione con-
tro il Cpt di via Napoleone Colajanni si conclu-
de con l’invasione del piazzale d’ingresso.
16 settembre, Rovereto. Un’agenzia della BNL
viene bersagliata con della vernice. La stessa
banca era stata colpita anche il 12 marzo, duran-
te una manifestazione contro ogni fascismo.
22 settembre, Milano. Durante l’ultima udien-
za del processo ai 21 immigrati accusati di aver
devastato il Cpt di via Corelli il 23 maggio, alcuni
dei presenti denunciano a gran voce il carattere
illegittimo del processo chiedendone l’annulla-
mento. Molti altri, fuori dall’aula in attesa di entra-
re, protestano rumorosamente finché il giudice
ordina lo sgombero, eseguito a suon di manga-
nelli dalle forze dell’ordine.
26 settembre, Bologna. I reclusi di via Mattei
iniziano uno sciopero della fame per protestare
contro «la sporcizia, la mancanza di medicine e
le manganellate contro chi si ribella».
2 ottobre, Bologna. A partire da oggi ogni
sabato ci sarà un presidio davanti al Cpt.
4 ottobre, Torino. Sabotati nella notte una
decina di bancomat della BNL. Vengono ritro-
vati dei biglietti che accusano la banca di com-
plicità con i Cpt e con la guerra in Iraq.
12 ottobre, Caltanissetta. Sull’autobus sotto
scorta che trasferisce 140 immigrati dal Cpt di
Pian del Lago all’aeroporto Fontanarossa di
Catatonia scoppia una rivolta: dodici sbirri feriti
e in sette fuggono nelle campagne.
21 ottobre, Gorizia. Occupazione della sede
della Croce Verde di Gradisca, cui segue la
rinuncia dell’associazione all’appalto per la ge-
stione del futuro Cpt.
22 ottobre, Bari. Occupata la sede della Croce
Rossa. Un mese dopo il direttore invierà una let-
tera alla prefettura con cui rinuncia alla gestione

Indirizzi degli anarchici leccesi in carcere o agli arresti domiciliari:

SAVERIO PELLEGRINO,  C/o Casa Circondariale, via Prati Nuovi 7, 27058 Voghera (PV)
SALVATORE SIGNORE,  C/o Casa Circondariale, via Lamaccio 1, 67039 Sulmona (AQ)
MARINA FERRARI, Via XXI Aprile 29, 73042 Casarano (LE)
CRISTIAN PALADINI, Via Don Carlo Gnocchi 4, 73100 Lecce

Per chi volesse contribuire alle spese legali:
ccp n. 56391345, intestato a Marina Ferrari
Per informazioni, contatti o richiesta di copie di questo pieghevole:
Nemici di ogni frontiera, C.P. 36, 73047 Monteroni di Lecce oppure utopia73@libero.it
Sulla lotta contro le espulsioni: http://digilander.libero.it/tempidiguerra/

INIZIATIVE A GENNAIO 2006

SABATO 14 E DOMENICA 15, DUE GIORNI DI MOBILITAZIONE CONTRO I
LAGER E IL MONDO CHE LI PRODUCE, CONTRO IL “PACCHETTO PISANU”
E LA REPRESSIONE, IN SOLIDARIETÀ CON GLI ANARCHICI LECCESI.

MERCOLEDÌ 18, ORE 14.30, ASSEMBLEA PUBBLICA IN VISTA DEL PRO-
CESSO DEL GIORNO DOPO, PRESSO L’ATENEO UNIVERSITARIO DI
LECCE (VIALE DELL’UNIVERSITÀ).

GIOVEDÌ 19, ORE 9.00, PRESIDIO DURANTE L’UDIENZA CONTRO GLI
ANARCHICI, DAVANTI ALL’AULA BUNKER DEL CARCERE DI BORGO SAN
NICOLA, LECCE.

SABATO 21, ORE 11.00, ASSEMBLEA MENSILE CONTRO LA GUERRA E
LE ESPULSIONI, PRESSO VICO DEI FIESCHI.

del costruendo Cpt di Bari.
26 ottobre, Torino. “Torino Cronaca”, il quoti-
diano cittadino torinese portabandiera del razzi-
smo più becero e populista, lamenta di una sua
autovettura redazionale demolita nottetempo da
ignoti vandali.
Fine ottobre, Rovereto: Bogu, un anarchico
croato da dieci anni residente in città e sposato
con un’italiana, viene raggiunto da un ordine
di allontanamento dall’Italia firmato dal questore
di Trento. Parte una mobilitazione in sua soli-
darietà e contro tutte le espulsioni. Per l’intero
mese di novembre si svolgono assemblee,
proiezioni, presidi e anche un corteo.
2 novembre, Caltanissetta. In 43 fuggono
dal Cpt di Pian del Lago.
12 novembre, Bergamo. Danneggiate nella
notte, con molotov e picconate, gli sportelli di
tre banche in città e provincia. Tra questi uno
della Banca Intesa, implicata nella gestione del
Regina Pacis.
23 novembre, Gorizia. Con un blitz all’apertu-
ra del consiglio comunale di Gradisca, un grup-
po di manifestanti chiede la sospensione dell’al-
lacciamento alla rete fognaria del Cpt.
2 dicembre, Roma. Un gruppo di studenti oc-
cupa la sede dove si terrà il Consiglio Nazio-
nale delle Misericordie.
3 novembre, Rovereto. Due furgoni di
Trenitalia vengono dati alle fiamme. Nel mes-
saggio di rivendicazione si fa riferimento alle
responsabilità della società ferroviaria nella
deportazione degli immigrati.
29 novembre, Rovereto. Un gruppo di soli-
dali interrompe il consiglio comunale distri-
buendo un testo in cui si sottolineano le re-
sponsabilità delle forze istituzionali per l’even-
tuale espulsione di Bogu. Qualche giorno
dopo il tribunale decide che venga nuovamen-
te rilasciato il permesso di soggiorno all’anar-
chico croato.
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